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Intervista al fondatore del Censis

De Rita: «Infrastrutture, non parole
per la ripartenza del Centro Italia»
MarioAjello L

nfrastrutture e t
non parole per ri-‘~ 
lanciare il Centro
Italia». Giuseppe

De Rita, il fondatore del
Censis: «Dopo quello

verticale serve uno svi-
luppo orizzontale della
Penisola». «E mancato
il fuoco sacro su questa
parte del Paese: occor-
rono pragmatismo e
opere».

Apag. 9

Gli squilibri nei territori

Q 
L'intervista Giuseppe De Rita

«Infrastrutture e non parole
per rilanciare il Centro Italia»
►Il fondatore del Censis: dopo quello verticale ►«È mancato il sacro fuoco su questa parte
serve uno sviluppo orizzontale della Penisola del Paese: occorrono pragmatismo e opere»

p
rofessor De Rita, dopo
quella meridionale e
quella settentrionale
adesso è il momento del-
la questione del Centro
Italia?

«Per fare di questa parte del Pae-
se una questione vera e propria
mancano alcune condizioni sto-
riche. Non c'è mai stata per
esempio una identità culturale
comune tra le varie parti del
Centro Italia. Non è esistito e
non esiste, come nel Sud, quel
miscuglio di orgoglio e di umi-
liazione che ha reso il Mezzo-
giorno una questione».
E questo che cosa significa,
che non bisogna parlare dei
problemi di questa Italia di
mezzo e della necessità di ri-
lanciarla?
«Non dico questo. Dico che oc-
corre avere un approccio molto
pratico, estremamente pragma-
tico e non di tipo intellettuale e
sulla base di discorsi identitari a
questa parte del Paese. Qui ci so-
no soltanto una serie di valuta-
zioni tecniche da fare».
Tecnicamente come bisogna
intervenire per potenziare
questa area?
«Una settimana fa ho partecipa-
to a un convegno sulla ferrovia
Civitavecchia-Orte che purtrop-

po non esiste ancora. Ci sono i
comitati, ci sono i progetti, ci so-
no le discussioni e le speranze.
Ma ho notato, ancora una volta,
una mancanza di reale, fattuale,
volontà politica. Eppure quel
collegamento sarebbe necessa-
rio. Ecco, io ritengo che i proble-
mi italiani non vadano affronta-
ti sotto la categoria di questioni,
la questione meridionale, quel-
la settentrionale e quella cen-
troitaliana, ma di progetti. Qua-
li fare, come e in quanto tem-
po».
Lei, oltre a insistere sempre
sulla grande importanza della
dorsale appenninica, è stato
tra i primi a parlare di integra-
zione tra Lazio, Marche, Um-
bria. A che punto siamo?
«Gli interventi infrastrutturali
tra Umbria e Marche sono stati
fatti una quindicina di anni fa.
Da Perugia a Fabriano oggi si
può arrivare. Si è realizzato
qualcosa tra queste due regioni,
e ministri come Merloni, sotto-
segretari e Parlamento si sono
attivati e hanno lavorato. Ma si
è trattato di un intervento loca-
lizzato. Oggi è essenziale un rac-
cordo serio tra Civitavecchia e
Orte, ma non ci si impegna a fa-
re questo elemento strategico
per lo sviluppo. E ancora: man-
ca un collegamento di alta velo-

cità, ma andrebbe bene anche di
velocità normale, tra Civitavec-
chia e Ancona. Negli anni ̀70 si
era pensata anche l'autostrada
tra Civitavecchia e Pesaro, ma
niente».
Ma perché tanto niente?
«Guardi, ormai ho 90 anni e ho
impiegato buona parte della
mia vita a insistere su queste co-
se. Ora posso dire senza paura
di smentite che è mancato un
collettivo fuoco sacro».
Il Recovery Fund può riaccen-
derlo?
«Non carichiamo di troppe spe-
ranze questo sostegno europeo.
Perché potremmo andare in-
contro a delusioni. Di sicuro il
fuoco sacro non potranno ac-
cenderlo o riaccenderlo le di-
scussioni intellettuali sulla ter-
ra di mezzo. Non è il momento
di grandi pensieri come quelli,
che hanno contribuito alle di-
scussioni sulla questione meri-
dionale, di Carlo Levi con Cristo
s'è fermato o di Rocco Scotella-
ro e di tanti altri. Per il Sud gli in-
tellettuali hanno fatto molto.
Ora, per l'Italia centrale, biso-
gna fare altro. Non esercitazioni
storico-culturali ma due o tre
grandi opere che lascino il se-
gno».
Ce ne può indicare qualcuna?
«Anzitutto la Civitavecchia-An-

cona. Una linea trasversale da
ovest ad est, che renda tutto il si-
stema economico e di trasporto
più fluido. Va sviluppata la poli-
tica dei porti, sia quelli del ver-
sante tirrenico che quelli del
versante adriatico. Finora que-
sti scali non sono da sistema
moderno. Beniamino Andreat-
ta diceva che lo sviluppo centra-
le andava per vie verticali, lungo
il versante adriatico. Era vero ed
è ancora vero. Quel che manca è
lo sviluppo orizzontale. Lungo
quel versante e anche su quello
opposto, del Tirreno, abbiamo
avuto due sviluppi paralleli che
adesso però vanno raccordati.
Bisogna far respirare meglio tut-
to quanto, dare un senso di lar-
ghezza al processo verticale. La
connessione è importantissi-
ma».
Roma che ruolo nuovo può
avere nella ripartenza del Cen-
tro Italia?
«Non mi faccia parlare di Ro-
ma».
Perché?
«Perché non amo parlare della
mia città da quando, nel 1976,
dissi che avrei preferito non fa-
re il candidato sindaco. Il cardi-
nale Poletti, che è stato un gran-
de personaggio da me molto
amato, ci chiamò e ci propose
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questo schema per la Dc. An-
dreotti capolista a Roma, poi
Vittorio Bachelet e numero tre il
sottoscritto. Andreotti era quel-
lo che portava i voti, Bachelet
doveva essere il candidato sin-
daco che però non lo avrebbe
fatto perché già destinato alla
presidenza del Csm e quindi il
Campidoglio sarebbe toccato a
me».

L Midì~,~~~
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E lei che cosa rispose?
«Io e Bachelet dicemmo di no.
Poletti ci riconvocò dieci giorni
più tardi e ci ripropose la candi-
datura con fermezza: lo dovete
fare per obbedienza religiosa.
Bachelet: cardinale, se me lo
chiede così, non posso che dire
di sì. Poi toccò a me. E lei De Ri-
ta, fece Poletti, accetta? Io rispo-
si: no, cardinale, manco per ob-

Lavori in un cantiere autostradale
Sotto Giuseppe De Rita, fondatore del Censis

NEL 1976 IL CARDINALE
POLETTI MI PROPOSE
DI FARE IL SINDACO
DI ROMA MA IO DISSI:
NO, E NEMMENO PER
OBBEDIENZA RELIGIOSA

bedienza!».
Ma Roma oggi più che mai può
rilanciarsi.
«Io la vedo, non da oggi, in una
situazione difficilissima. Mi pas-
si un'espressione un po' dura:
non c'è città! Voglio dire che a
Roma non c'è una comunità ur-
bana basata su un'unione di de-
stino e prima di ogni altra cosa è
questa che va creata».

I PORTI CI SONO
MA VANNO
MODERNIZZATI
E LINEA VELOCE
TRA CIVITAVECCHIA
E ANCONA

Non crede, per dirne una, che
nella rivoluzione digitale del-
la pubblica amministrazione
questa Capitale può fare da
avanguardia?
«Da vecchio romano, le rispon-
do con una frase papale: apprez-
zo ed esorto».

Mario Ajello
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Vaccini: laCe Corre. l'Italia no

Laurea risanano
con. ioaannu
pnntialaprorogo

(;li equilibri nci territori

11i rastrutti.ireenonparole ,'
per rilanciare il Centro Italia-

P

«Noi plopatssísii nia uIaalonti-
laroad ¡lupa' Conte con AI%
E le candidature le deciderà lui
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